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liquidità preferiscono lasciare i 
soldi in deposito alla Bce e non li 
fanno confluire sul mercato. Mora-
le: non si fa credito. Questa è una 
politica autodistruttiva, che blocca 
il mercato, il classico gatto che si 
morde la coda.

Non siamo ancora al credit 
crunch, ovvero al blocco totale dei 
prestiti già sperimentato nel 2009, 
ma poco ci manca. Eppure la qualità 
della domanda sta cambiando, e in 
meglio. Se il 67% delle imprese 
chiede nuovi affidamenti per far 
fronte ad esigenze di cassa, cre-
sce sensibilmente la quota di chi 
vorrebbe accedere al credito per 
realizzare nuovi investimenti. Nel 
contempo, basterebbe che i mutui 
sulla prima casa arrivassero a co-
prire il 60/70 per cento del valore 
immobiliare per far ripartire una 
buona fetta di mercato.

Ecco spiegato come le “bolle” 
siano esplose nella nostra quotidia-
nità. La politica - non solo quella 
italiana - è debole e non sa trovare 
risposte concrete al problema. E’ il 
trionfo delle locuste, che distrug-
gono quanto le imprese hanno 
coltivato. L’Europa è più debole 
semplicemente perché non basta 
una moneta a fare l’Unione, ma 
serve coesione. La Germania non 
può limitarsi a lodare lo spread 
favorevole. A proposito, che cos’è 
questo benedetto spread? 

È il differenziale di rendimen-
to tra un’obbligazione e un’altra, 
solitamente meno rischiosa e perciò 
detta benchmark, “di riferimento”. 
Lo spread determina gli interessi 
che si pagheranno sul debito pub-
blico, e indica il rischio percepito 
di chi emette l’obbligazione, in 
sostanza misura il “rischio-paese”.

Claudio Venturelli

IL GLOSSARIO
DELLA CRISI GLOBALE

BCE - É la Banca centrale 
europea. Oggi è “debole” rispetto 
alla Fed Usa perché dotata di 
poteri decisamente meno forti 
e di un’autonomia fortemente 
limitata.

BTP - Sono i titoli di stato 
italiani, Buoni del Tesoro Po-
liennali, sottoposti al giudizio 
del mercato. Possono essere 
acquistati da qualsiasi impresa 
o privato cittadino senza dover 
pagare commissioni. Servono a 
finanziare il debito.

CREDIT CRUNCH - E’ 
la stretta del credito. Oggi siamo 
vicini a livelli bassi come quelli 
già registrati nel 2009.

DEFAULT - Quando uno 
Stato non è più in grado di far 
fronte ai debiti. Può essere un de-
fualt totale o parziale. Comunque 
sia è un fallimento.

ECOFIN - L’assemblea che 
raggruppa i  ministri dell’Econo-
mia e delle Finanze dei 27 Stati 
membri dell’Ue.

EUROZONA - I 17 stati 
membri della Ue che adottano 
l’Euro come moneta ufficiale.

HEDGE FUND - Nati negli 
Stati Uniti, sono i fondi di inve-
stimento ad alto rendimento e ad 
alto rischio. Hanno preso di mira 
i debiti degli Stati sovrani.

OBBLIGAZIONE (BOND) 
- Titolo rappresentativo di un cre-
dito, emesso da una società, da un 
ente pubblico, o da altre organiz-
zazioni. Il portatore del titolo ha 
diritto a ricevere periodicamente 
degli interessi (a tasso fisso, a tas-
so variabile, o indicizzati) durante 
la vita dell’obbligazione e a recu-
perare il capitale alla scadenza. 
Esistono varie categorie di obbli-
gazioni, tra cui quelle convertibili, 
cioè eventualmente trasformabili 
successivamente in azioni 

RATING - Il rating è un 
giudizio che viene espresso da un 
soggetto esterno e indipendente, 
l’agenzia di rating, sulla solvibili-
tà di una società o di una nazione. 
C’è polemica sulla reale indipen-
denza delle agenzie di rating.

RECESSIONE - La reces-
sione economica è determinata 
dal calo del prodotto interno 
lordo. Secondo l’Ocse l’Italia 
quest’anno è destinata ad entrare 
in fase recessiva.

SPREAD -  È il differenziale 
di rendimento tra un’obbligazio-
ne e un’altra, solitamente meno 
rischiosa e perciò detta bench-
mark, “di riferimento”. Lo spre-
ad determina gli interessi che si 
pagheranno sul debito pubblico, 
e indica il rischio percepito di chi 
emette l’obbligazione, in sostanza 
misura il “rischio-paese”.

EPPURE CRESCE 
IL  NUMERO 
DELLE  IMPRESE 
CHE  CHIEDE  
AFFIDAMENTI 
PER  REALIZZARE 
NUOVI 
INVESTIMENTI
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INNOVAZIONE IN CANTIERE.
SI CHIAMA BIM IL PROGETTO
CONTRO I COSTI... INUTILI

PRESENTATO  ALLA 
SEB UN  NUOVO 
PROGRAMMA 
DI  INNOVAZIONE: SI 
CHIAMA BIM 
BUILDING 
INFORMATION 
MODELLING

Innovare, innovare 
e, ancora, innovare. Se 
la crisi picchia duro la 
parola d’ordine non può 
essere che questa, ovvero 
predisporre il futuro at-
traverso la ricerca di nuo-
ve soluzioni di prodotto. 

L’edilizia non sfugge 
al teorema e Brescia è in 
prima linea. Alla Scuola 
Edile Bresciana ci si ap-
plica e non poco per un 
nuovo modello di costru-
zioni che ruota attorno 
ad una sigla: si chiama 
Bim-Building Informa-
tion Modelling.

L’edilizia - come ci tiene a 
precisare il direttore della Seb, 
Antonio Crescini - è affamata di 
innovazione. Il sesto ciclo post-
Dopoguerra, per il settore resta 
ancora in fase negativa. 

Ma bisogna prepararsi all’al-
ba del sesto ciclo. Per questo è 
stato ideato il Bim - Building 
Information Modelling.

L’edilizia può innovare sul 

prodotto (domotica, sostenibilità 
etc) o sul processo (come cambiare 
il modo di costruire).  Ecco: il Bim 
si occupa soprattutto di processo, 
“riprogetta con le nuove tecnologie 
- come ha sottolineato il professor 
Angelo Ciribini della facoltà di 
Ingegneria - i vecchi progetti”. 
L’esperimento - tanto per mettere 
da parte i fraintendimenti - non è 
solo per grandi imprese. Tanto che 
il cantiere-cavia utilizzato come 

L’ottimizzazione del cantiere deve essere frutto di una fase progettuale  
avanzata e precisa
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banco prova è di un piccola, pur se 
consolidata, impresa ed è collocato 
a Desenzano. La sfida del Bim 
è a suo modo semplice: ridurre 
i costi, aumentando l’efficienza. 
Tutto è finalizzato a quell’obiettivo 
che significa ridurre gli errori. Se 
l’errore lo si fa in un programma 
software, basta un clic per correg-
gerlo; se lo si fa sul cantiere serve 
un martello pneumatico. 

E quindi, il Bim pretende 
la progettazione condivisa fra i 
diversi attori del cantiere, con 

IL SESTO CICLO “NO”
DAL DOPOGUERRA,
IDEE PER CAMBIARE

Siamo in quello che i tecnici 
chiamano «il sesto ciclo dell’edi-
lizia». Fra alti e bassi, dal Dopo-
guerra questa è, in altre parole, la 
sesta crisi: ci sono anni buoni e 
poi si cala, si sta sul fondo e poi 
si risale.

Lorenzo Bellicini, brescia-
no direttore del centro di ricerche 
del Cresme (forse il più accredi-
tato istituto di analisi sul settore 
edile) non ha potuto alimentare 
troppo speranze immediate agli 
oltre duecento intervenuti all’in-
contro promosso dalla Centredil 
spa a Villa Fenaroli di Rezzato.

Giovanni Pietro Grazioli, 
presidente di Centredil spa (di-
stributore di materiale edile, un 
colosso nel settore con le colle-
gate Cammi Group e Sined: 50 
punti vendita in 12 province) ha 
riassunto le ragioni dell’incontro 
con un titolo che è un programma 
operativo per il futuro prossimo: 
ripensare, riprogettare, ricostrui-
re, riqualificare. 

Uno degli elementi più 
innovativi resta il tema del ri-
sparmio energetico. Un dato: nel 
2011 si sono investiti 25 miliardi 
nel residenziale nuovo e 26 mi-
liardi nella installazione (anche 
su case e capannoni già costru-
iti) di impianti per il risparmio 
energetico.

C’è speranza? Giuliano 
Campana, presidente del Colle-
gio, relatore al convegno, ci con-
ta. Ma chiede che il Governo dia 
il via libera ad alcuni provvedi-
menti che rilancino il comparto.

la condivisione di eventuali va-
rianti. Tutti devono sapere nello 
stesso momento quel che un altro 
(il progettista, il committente, il 
capocantiere) sta facendo perché 
se si commettono errori (sempre 
possibili) si possano correggere. E 
questo non solo nella fase proget-
tuale vera e propria, ma anche nel 
day by day, nel giorno dopo giorno 
a cantiere aperto. 

Ci si immagina un monito-
raggio continuo del cantiere dove 
non è che non sono ammesse 
varianti, ma queste vanno condi-
vise (ovvero segnate sul software 
e quindi tutti sanno quel che sta 
accadendo) con l’ultima colonna 
del programma che dice quel che 
costa (o fa risparmiare) fare o non 
fare una certa cosa. Ovviamente, il 
software vi dice anche se il mettere 
o togliere una certa cosa incide (e 
di quanto) ad esempio su prestazio-
ni energetiche, statiticità eccetera. 
E quindi, in sintesi, il Bim è un 
metodo supportato da strumenti (il 
software). La prima innovazione - 
quindi e come sempre - è crederci.

E in questo la Seb - presie-
duta da Tiziano Pavoni - si scopre 
essere uno dei motori dell’innova-
zione bresciana. 

La gloriosa scuola per giova-
ni aspiranti muratori, che magari 
non spande glamour, ma vuole 
dare fondamenta a chi fra qualche 
anno le fondamenta dovrà farle, 
ebbene, oggi si trova al centro di 
uno dei progetti più ambiziosi che 
un sistema di industrie, di impre-
se e di scuole (l’università nello 
specifico) abbia messo in cantiere. 

Ovvero non solo il Bim, ma 
anche “la casa a km 0”. Ovvero 
rioganizzare la filiera per innovare. 
E questa resta la parola d’ordine.

L’IDEA  DEL 
MONITORAGGIO 
CONTINUO 
DEL  CANTIERE 
È L’ ELEMENTO 
FONDAMENTALE 
PER  QUALITÀ 
E  RISPARMIO

Il presidente della Seb, Tiziano Pavoni


